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-\J ve/ * Gentile^ sa rotante nave 
Che , imago del pensier, fumando varca , 
L'itale salutassi ultime sponde 
Che quasi innamorato il mare abbraccia , 
Forse il mio voto tu diresti amico. — 

1 sc^l ^ i ìh o^Li ^ i i n 1 y o ri ^ 1 1 1 ^ 
Templi, palagi specchiansi ne Tonde; 
E '1 sol più allegro, che sua luce piove 
Su T eterna verzura, i monumenti 
Illustrando e la notte de' sepolcri 
Parla de' Sommi al peregrin che giunge 
E chiede e guata ... Ma non odi un rombo 
Di popolari bisbigliati accenti , 
Di scalpiti, di rote, di nitriti 
Fra cui signore è delle squille il suono ? 
Come '1 suo ciel Napoli è a festa; e I* ire 
Addolcia di un sorriso anche a' tiranni , 



Vergogna antiqua e pianto . — Un di cadea 
Tanta beltate, ma più altera surse 
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Splendidamente da la sua sciagura . 
E quando 1* Affrican mastro di guerra 
Sull'alpi minacciò, Roma superba 
Che numerava co* trofei le pugne. 
La chiese amica e ne nutria la lega . 
E se non duci ma di duci lane 
Macchiaro un tanto nome, i vili suoi 
Qual popolo non conta f E ben tra* vivi 
Ha più di un generoso. — Nel perenne 
Riso, che di natura è stampa, acceso * 
Tutti sortir non ponno un cuor di guerra 
Che dona a' suoi battesimo di fuoco . . . 

Ma ve' r euboico lito : il Trojan duce 
Cento sentier mirovvi e porte cento 
All'improvviso aperte atro parlanti 
Per cento voci in sibillin costume, 
E spettri e mostri e tenebra d' inferno, 
Onde altra età favoleggiar s' intese. — 
Or che si sceme il vero e '1 ver si canta 
Tu vedrai ribollenti acque salubri, 
Pescosi laghi e '1 paradiso a' campi . — • 
E a Caserta? Magion rimira, fasto 
Del fasto de' regnanti, e de le linfe 
Gli scherzevoli fonti e 1' olezzante 
Popol de' fiori e de Y erbette ... e gli archi 
Ch' emulatori dell' ardir di Roma 
Due monti unirò d' ampia valle scissi. — 
A Partenope riedi, e presso a notte, 
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Chi? a più dolce sentir V alma dischiude, 

Alla reggia ti reca ove del canto 

Italo e de la danza il genio ha trono . — 

Entra le «ale, che fra marmi e bronzi 

E papiri le glorie e 1' arte antiqua 

Serbano e 'I senno ... Oh d'Ercole e Pompeo 

Citta! su voi piombò nembo di morte . 

Ma col volger del tempo , che dilacera 

Tutte cose e trasmuta in sua vertigine 

Popoli, scettri e vite, a nuovo sole 

Vi ridestaste . . . Ecco le vie già scosse 

Da scalpitare di destrier, da carri 

IT sedeva il trionfo e Y ira. — Queste 

Son le case, i teatri, il foro, 1' urne, 

I delubri, i lavacri, gli effigiati 

Sassi e metalli e le converse in pietra: 

Vesti e alimenti . 11 cenere profano 

Qui sette e dieci secoli posò . — 

Quello è il Vesevo che lor diè si lunga 

Sepoltura e sì atroce , e fa sublimi 

Corruscando e tuonando anche i disastri . 

Or le vittime tue mira risorte, 

Vertice ignito, con V nsprtto primo; 

L'uom, cui movesti inaspettata guerca. 

Ha vendicati Ì suoi fratelli antichi j 

E ne le ville che ti sparge intorno , 

Dorme tranquillo sotto al suo nemico , ' 

Qual se domo P avesse ... Oh quante furie 
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Da la torri, dal del, da l' onde uscite 
Si avventali contro a lui ferocemente 
Come affamate belve! E senza tregua 
Fia la battaglia onde il creato è campo ? 
Ma trionfi ei già conta, e forse un giorno, 
Ogni nimica possa incatenata, 
Si assiderà sul suo trono di polve 
Securamente — come sole in celo . — 
Che fia V incendio del Vesevo s' Etna 
Scagli sua lava spaventosamente 
Contro le genti e la campagna? L' aria, 
Lo stesso mar che de 1' arcano monte 
A* ruinosi colpi si riscuote, 
Non son si fieri ne le lor tempeste. 
E aìlor Catania trema come torre 
Da Y ignivomo bronzo fulminata ; 
Catania che più fiate al suol distesa, 
Come adeta in agone risorgea . . . 
Ah patria dolce, ove sei tu? Son figlio 
A te, nè bevo 1' aura tua beata ; 
Però non volge mai giorno che a' cari 
Liti tuoi non ritornì '1 mìo desire • . . 
Siracusa, Agrigento, Enna , Segcsta 
Erbita, Tauromenio, Selinunte , 
E mille nomi per costume ed armi 
E per senno eloquenti e per mine ! 
Qui pensava Archimede, e ne ragioua 
Di fanciulli sul labro il vasto spirto, 
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Miracolo alle genti. — Qui di greca 

Àrie per templi e fra colonne infrante 

La santa ombra su i secoli si stende . 

Un lauro qui grandeggia . — E se fu additu 

Trinacria a strania possa, unqua il servaggio 

Plaudente non mirava. Il fluito istesso 

Che la divise e tutu la circonda, 

In cui d' Atene il superbir fu rotto, 

Valore e carità di patria freme . 

V impuro Franco il seppe allor che vide 

In un popolo tutto un pensier solo 

Una parola e mille ferri a un tempo . — 

E tu nel campo de l'umana vita 

Ferale struggitor morbo novello, 

Cui da F estremo Gange in sen d' Europa 

Quasi radice eternamente infesta 

La barbarica avara orda piantava, 

Insanguinar la terra che cogli astri 

S' imparadisa non osar tu pure. — 

Te, Donna, del mio suol muova il dUio, 

Qual me del tuo niuovea. — Là prima apparve 

L'idioma gentil che sul tuo labro 

Suona si dolce; là dagli occhi vivi 

L' anima di amistà manda scintille ; 

Là di natura poesia t' invita . — 

Una famiglia siam d'Italia i nati. 

Tutti avremmo a scambiar parole e baci: 

Visitarci a vicenda e stringer nodi 



D' araort e religion che ci affraiella , 
Benché 1' onda ne parta e la fortuna . 
E voi meglio il potreste, a cui fu dato 
Per unir V alme facile intelletto . 
Sul' una paroletta, un solo sguardo 
Di donna fa beato anche il diserto . 
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-Li inspirata parola , in cui si spoglia 
L' imago di tue sponde innamorate 
Anche in me brama irrequieta sveglia 
Di teco respirar l'aure beate 

Che aleggiano tra i flutti e le colline 
DelP olezzo de' cedri inebbriate . 
Nel silenzio delle ore vespertine 

Allor s' avvolgeranno i miei pensieri 
Flebilemente in mezzo alle ruine . — 
O sepoltura d' ammucchiali imperi , 

Italia , ho anch' io nel petto alma che intende 
Il tuo ciel, la tua polve, i tuoi misteri. 
Colà il pianeta che si lieto splende 
Nella serenità di tua bellezza 
Più vivaci colori in te raccende , 
Là dell* insiti o estranio che ti sprezza 
Più gigantesco al guardo s' appresenta 
II simulacro della tua grandezza , 
Mentre il silenzio della gloria spenta 
Degli inspirati tuoi nel gemebondo 
Pensier sublime melodìa diventa . — 
Allor che della notte nel profondo 
Ignito erutterà fiume irruente 
La bocca del Vesevo furibondo , 
Noi guaterem Y incendio immotamente 
Da lieve navicella abbandonata 
AJla cjueta del mare onda lucente. . • 
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Ah quale immensa lava straripata 
Su popolo sepolto un di correa 
flutto su nave affondata ! 
Or sotto al ciel che più non le vedea 
Sorgon le due citta novellamente 

A ragionar della virtù tarpea ; 
E ben suonò nel tuo carme fremente 

La voce arcana che si desta in core 

Fra quelle mura ove non è piò gente . 
Quando di luna al flebile chiarore 

Cora' alma scossa da gentil pupilla 

Sembrerà Tonda palpitar d' amore, . 
E sol propagherà 1' aura tranquilla 

Del pescatore il lamentoso canto 

E i lenti tocchi di lontana squilla, 
Del mar sul lido poesia di pianto 

Agiterà nostr' anima che suole 

Iuebbriarsi di notturno incanto. 
Ma a te, o Luigi, 1* isola del sole 

Fu cuna, e dei vulcani ond' ella è ardente 

Sento la fiamma nelle tue parole' 
Oh andiam poeti in mezzo alla tua gente ? 

Se vero è che del siculo terreno 

Tra i Gor perenne un armonia si sente . 
Anche il mio core di concenti è pieno : 

E allor che il cielo di Sicilia bella 

Verso m' ispiri al par di lui sereno , 
A te ritornerà la mia favella . 
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